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PRESCRIZIONE DEI CREDITI TRIBUTARI 

La Commissione Tributaria Provinciale di Firenze, con sentenza n. 135/1/2021, depositata in data 16 marzo 2021 ha 

avuto occasione di affrontare il tema inerente la disciplina della prescrizione dei crediti tributari. 

La pronuncia, ad avviso di chi scrive, si apprezza preliminarmente in quanto opera un’ampia disamina della 

giurisprudenza che ha analizzato il tema, a partire, in particolare dalla pronuncia delle Sezioni Unite n. 23397 del 17 

novembre 2016. 

Nello specifico, la Commissione, con particolare riferimento alla materia tributaria, aderendo all’orientamento delle 

Sezioni Unite sopra citate ha affermato che la mancata impugnazione di avvisi di accertamento e delle cartelle di 

pagamento non costituisce di per sè presupposto per l’applicazione dell’art. 2953 c.c. (ossia la c.d. conversione del 

termine di prescrizione breve nel termine di prescrizione decennale). 

Con riguardo alle sanzioni amministrative tributarie, la Commissione ha evidenziato che per queste ultime, l’art. 20 

del d.lgs. n. 472/1997, stabilisce un termine di prescrizione quinquennale del relativo credito precisando al riguardo 

che la disciplina prevista dall’art. 20 cit., è differente rispetto a quella stabilita per il credito afferente le imposte 

erariali per le quali, invece, il termine di prescrizione è decennale. 

Con la pronuncia in commento, inoltre, i Giudici Tributari, aderendo ad orientamento della giurisprudenza di 

legittimità confermato con recente pronuncia n. 20995 dl 1 ottobre 2020, hanno statuito che anche gli interessi 

tributari sono soggetti a prescrizione quinquennale ai sensi dell’art. 2948 n. 4.c.c. 

Ad avviso di chi scrive la pronuncia in commento possa fornire spunti di riflessione.  

E’ infatti fatto noto, di cui si sta discutendo quasi tutti i giorni ormai da diversi mesi, che l’Agenzia delle Entrate - 

Riscossione ha una notevolissima quantità di crediti da riscuotere. 

Ebbene, a sommesso avviso di chi scrive ci si dovrebbe domandare se l’Agenzia delle Entrate Riscossione, anziché 

continuare a richiedere il pagamento di crediti in effetti prescritti (sulla base dell’assunto che sussisterebbe un 

generale termine di prescrizione decennale; tale, infatti, è la tesi sostenuta dall’Agente della Riscossione nei 

contenziosi analoghi a quello oggetto della pronuncia in commento), non dovrebbe prima verificare se, in effetti, i 

crediti tributari (e, invero, non solo questi) sono in effetti ancora esigibili (ossia non prescritti) 

A parere dello scrivente, tale verifica preliminare potrebbe consentire, da un lato, un alleggerimento non indifferente 

circa i crediti da riscuotere da parte dell’Agente della Riscossione, dall’altro, una volta individuati quali sono ancora 

i crediti esigibili (in quanto non prescritti) permetterebbe una più efficacie azione della stessa Agenzia delle Entrate 

Riscossione la quale potrebbe così concentrare l’azione di recupero solo su crediti effettivamente ancora esistenti. 

Senza pretesa di completezza sommessamente si evidenzia che l’esecuzione di una preliminare verifica dei crediti 

ancora esigibili avrebbe non indifferenti vantaggi per lo Stato sotto il versante anche della riduzione dei costi a suo 

carico per l’esercizio delle azioni di recupero.  

Queste ultime, infatti, verrebbero esercitate solo in relazione a crediti esigibili, evitando di attivare azioni esecutive 

rischiano di non potare ad alcun risultato concreto. In secondo luogo, la verifica preliminare di cui sopra, eviterebbe 

il sorgere di contenzioso sulle prescrizioni con conseguente riduzione di costo per lo Stato anche sotto tale ulteriore 

versante. 

 (In calce il provvedimento). 

Lorenzo Ferrara 

Avvocato in Firenze 
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